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Prima Domenica di Quaresima 

La tentazione di guardare indietro 

Luca 4,1-13 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo 
Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, 
ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ 
a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà 
l’uomo”». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli 
disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi 
voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta 
scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Lo condusse a Gerusalemme, 
lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta 
scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: 
“Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli 
rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Dopo aver esaurito ogni 
tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. 

È davvero molto umana quella fame che Gesù sperimentò al termine del suo sog-
giorno nel deserto. «Non mangiò nulla in quei giorni – racconta l’evangelista Luca – ma 
quando furono terminati ebbe fame». Appunto: molto umano è questo Gesù affamato, 
questo Messia assillato dal più elementare dei desideri. E soprattutto molto umane ap-
paiono quelle tentazioni insistenti, descritte nelle parole del diavolo. 

È infatti assolutamente umano essere tentati: tentati di seguire una strada diversa da 
quella che si sta percorrendo; tentati di tornare indietro, abbandonando l’impresa iniziata; 
tentati di prendere una scorciatoia, per superare facilmente l’ostacolo imprevisto. È dun-
que assolutamente umano essere tentati: in fondo, fin dall’inizio la tentazione ha cercato 
di sedurre l’uomo e la donna. 

Oggi però dobbiamo riconoscere che la tentazione ha assunto forme particolarmente 
raffinate e diffuse. Lo sviluppo della comunicazione a distanza, infatti, ci ha trasformati 
tutti in telespettatori: ci ritroviamo, cioè, nella situazione dello spettatore televisivo, il 
quale ha a disposizione cento canali diversi, e salta da un canale all’altro nell’impossibile 
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ricerca del programma migliore. Appunto così ci accade ogni giorno: cento sono le possi-
bilità di scelta, attraverso cui soddisfare i nostri desideri; ma alla fine risulta impossibile 
identificare la scelta migliore. E ci ritroviamo in tal modo sempre da capo indecisi, rasse-
gnati al fatto che qualsiasi scelta non possa comunque durare in eterno… 

Proprio contro una simile tentazione lottò Gesù nel deserto, in quei quaranta giorni 
di solitudine e di preghiera. E senza sosta – in seguito – egli si oppose a questa illusione 
tentatrice, anche quando si avvicinava l’ora della morte, e le scorciatoie gli sarebbero state 
utili. D’altronde, lo aveva detto chiaramente ai discepoli: «Nessuno che mette mano 
all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il Regno di Dio» (Lc 9,62). E Gesù mai si 
volse indietro, neanche davanti alle minacce; anzi, proprio «mentre stavano compiendosi 
i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in 
cammino verso Gerusalemme» (Lc 9,51). 

Noi invece facilmente ci volgiamo indietro, ammaliati dalle cento discordanti voci 
che ogni giorno ci assalgono. Eppure soltanto chi non si volge continuamente indietro può 
gustare la pienezza della vita. «Ricordatevi della moglie di Lot» (Lc 17,32), diceva a que-
sto proposito Gesù. La moglie di Lot, fuggendo dalla distruzione di Sodoma, aveva guar-
dato indietro, ed era diventata una statua di sale. Non accada anche a noi di rimanere 
paralizzati ed indecisi, a forza di guardare indietro. 
  


